
 
 
Cosa è il “whistleblowing” e il whistleblower”. 
 

 

 

Il “whistleblower” (soffiatore nel fischietto) è il lavoratore che, durante l’attività lavorativa 

all’interno di un’azienda, rileva una possibile frode, un pericolo o un altro serio rischio che 

possa danneggiare clienti, colleghi, azionisti, il pubblico o la stessa reputazione 

dell’impresa/ente pubblico/fondazione; per questo decide di segnalarla. Il “whistleblowing” 

è uno strumento legale – già collaudato da qualche anno, anche se con modalità diverse, 

negli Stati Uniti e in Gran Bretagna - per informare tempestivamente eventuali tipologie di 

rischio: pericoli sul luogo di lavoro, frodi all`interno, ai danni o ad opera 

dell’organizzazione, danni ambientali, false comunicazioni sociali, negligenze mediche, 

illecite operazioni finanziarie, minacce alla salute, casi di corruzione o concussione e molti 

altri ancora. E’ evidente come i primi in grado di intuire o ravvisare eventuali anomalie 

all’interno di un`impresa, di un ente pubblico o di un`organizzazione no-profit sono spesso 

coloro che vi lavorano e che sono in una posizione privilegiata per segnalare queste 

irregolarità. Tuttavia, indipendentemente dalla gravità o meno del fenomeno riscontrato, 

molto spesso i dipendenti non danno voce ai propri dubbi per pigrizia, ignoranza, egoismo 

ma, soprattutto, per paura di ritorsioni (se non addirittura del licenziamento) o per la 

frustrazione di non vedere un seguito concreto e fattivo alle proprie denunce. Una legge per 

l'istituto del whistleblowing offre - e offrirebbe anche in Italia - una tutela legale per i 

lavoratori che denunciano le irregolarità nel caso questi subiscano una ritorsione da parte 

del “denunciato” proprio a causa della delazione di quest’ultimo. 

 
 
 
la legge 30 novembre 2017, n. 179 in materia di whistleblowing. 
 

 

La nuova legge si compone di tre articoli, ha come obiettivo principale quello di garantire 

una tutela adeguata ai lavoratori ed amplia la disciplina di cui alla legge Severino. 

Ecco, in sintesi, le principali novità. 



Le nuove norme modificano l’articolo 54 bis del Testo Unico del Pubblico 

Impiegostabilendo che il dipendente che segnala al responsabile della prevenzione della 

corruzione dell'ente o all'Autorità nazionale anticorruzione o ancora all’autorità giudiziaria 

ordinaria o contabile le condotte illecite o di abuso di cui sia venuto a conoscenza in ragione 

del suo rapporto di lavoro, non può essere - per motivi collegati alla segnalazione - soggetto 

a sanzioni, demansionato, licenziato, trasferito o sottoposto a altre misure organizzative che 

abbiano un effetto negativo sulle condizioni di lavoro. 

Reintegrazione nel posto di lavoro. La nuova disciplina prevede che il dipendente sia 

reintegrato nel posto di lavoro in caso di licenziamento e che siano nulli tutti gli atti 

discriminatori o ritorsivi. L’onere di provare che le misure discriminatorie o ritorsive 

adottate nei confronti del segnalante sono motivate da ragioni estranee alla segnalazione 

sarà a carico dell’amministrazione. 

Sanzioni per gli atti discriminatori. L’Anac, a cui l’interessato o i sindacati comunicano 

eventuali atti discriminatori, applica all’ente (se responsabile) una sanzione pecuniaria 

amministrativa da 5.000 a 30.000 euro, fermi restando gli altri profili di responsabilità. 

Inoltre, l’Anac applica la sanzione amministrativa da 10.000 a 50.000 euro a carico del 

responsabile che non effettua le attività di verifica e analisi delle segnalazioni ricevute. 

Segretezza dell’identità del denunciante. Non potrà, per nessun motivo, essere rivelata 

l’identità del dipendente che segnala atti discriminatori e, nell’ambito del procedimento 

penale, la segnalazione sarà coperta nei modi e nei termini di cui all’articolo 329 del codice 

di procedura penale. La segnalazione e' sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e 

seguenti della legge 7  agosto  1990,  n.  241,  e  successive modificazioni. 

L’Anac, sentito il Garante per la protezione dei dati personali, elaborerà linee guida sulle 

procedure di presentazione e gestione delle segnalazioni promuovendo anche strumenti di 

crittografia quanto al contenuto della denuncia e alla relativa documentazione per garantire 

la riservatezza dell’identità del segnalante. 

Blocco della tutela. Sempre secondo quanto previsto dall’articolo 1 della legge in esame, il 

dipendente che denuncia atti discriminatori non avrà diritto alla tutela nel caso di condanna 

del segnalante in sede penale (anche in primo grado) per calunnia, diffamazione o altri reati 

commessi con la denuncia o quando sia accertata la sua responsabilità civile per dolo o 

colpa grave. 

Estensione della nuova disciplina al settore privato. Le nuove disposizioni valgono non 

solo per tutte le amministrazioni pubbliche, inclusi gli enti pubblici economici e quelli di 



diritto privato sotto controllo pubblico, ma si rivolgono anche a chi lavora in imprese che 

forniscono beni e servizi alla Pa. 

Inoltre, secondo quanto previsto dall’articolo 2 della legge, la nuova disciplina allarga anche 

al settore privato la tutela del dipendente o collaboratore che segnali illeciti o violazioni 

relative al modello di organizzazione e gestione dell'ente di cui sia venuto a conoscenza per 

ragioni del suo ufficio. 

Giusta causa di rivelazione del segreto d'ufficio. L'articolo 3 del provvedimento 

introduce, in relazione alle ipotesi di segnalazione o denuncia effettuate nel settore pubblico 

o privato, come giusta causa di rivelazione del segreto d'ufficio, professionale, scientifico e 

industriale, nonché di violazione dell'obbligo di fedeltà all'imprenditore, il perseguimento, 

da parte del dipendente che segnali illeciti, dell'interesse all'integrità delle amministrazioni 

alla prevenzione e alla repressione delle malversazioni. 

(Altalex, 29 dicembre 2017) 

 


